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Il mondo sottosopra
Quando il cielo assomiglia al mare
e il mare assomiglia al cielo?
Il mondo si è capovolto
Il cielo un vasto abisso
Il mare un cosmo in fiamme,

che porta la pace
che mantiene la guerra

Il linguaggio appartiene ai bugiardi.

Dov'è la compassione?
Dipende da cosa intendi per “dov'è".

in Yvonne Rainer, Poesie 
(New York: Badlands Unlimited, 2011) 1

“Nel momento in cui ingrandisci la più piccola molecola 
di tempo, trovi la lunga durata del processo storico." 
Eyal Weizman 2

Di recente, mi è capitato di ascoltare la Longplayer Assembly 
2020 3 in cui Eyal Weizman, fondatore e direttore di Forensic 
Architecture, ha preso parte a una staffetta di conversazioni 
durata 12 ore non-stop che ha coinvolto 24 importanti 
pensatori e pensatrici contemporanei/e. Mentre parlava con 
Precious Lunga 4 prima e Brian Eno 5 poi, ha menzionato alcuni 
degli elementi che ricorrono spesso nei diagrammi teorici 
utilizzati da Forensic Architecture. Voglio iniziare dicendo 
che trovo sempre estremamente stimolante pensare a 
come tali diagrammi possano applicarsi a discipline e campi 
di ricerca differenti, proprio perché sono, allo stesso tempo, 
strutturalmente integrati in ognuno di essi (politica, arte 
visiva, economia, epidemiologia, musica, architettura, 
scienza forense, ecc.).

Weizman parla spesso di “portali", punti di contatto tra entità 
(anche infinitamente piccole nel tempo e nello spazio) che 
da un lato innescano (o possono innescare) effetti importanti 
nella storia, dall'altro si presentano come incidenti, attimi 
in cui la nostra percezione del reale viene stravolta. Tali 
eventi sono “veicoli interscalari" 6 in quanto collegano, in un 
momento preciso, la dimensione della microstoria 7 con quella 
della lunga durata, ponendosi così come strumenti utili 
non solo ad esaminare il passato, ma anche ad immaginare 
potenziali futuri.

5

1. Traduzione a cura di Melissa Destino.
2. Eyal Weizman in conversazione 
con Brian Eno, Longplayer Assembly, 
26 settembre 2020 / https://www.
artangel.org.uk/longplayer/longplayer-
assembly/. 
3. La Longplayer Assembly segna il 
ventesimo anniversario del Longplayer 
di Jem Finer – un brano musicale della 
durata di 1000 anni, commissionato da 
Artangel, la cui esecuzione è iniziata a 
cavallo del millennio, il 1 gennaio 2000.
4. Epidemiologa e imprenditrice.
5. Musicista, produttore, artista 
visivo e attivista. 
6. vedere a questo proposito Gabrielle 
Hecht, “Interscalar Vehicles for 
an African Anthropocene: On Waste, 
Temporality, and Violence”, Cultural 
Anthropology, Vol. 33, numero 1, 
febbraio 2018, pp. 109-141.
7. Eyal Weizman fa riferimento 
all’approccio storiografico di Carlo 
Ginzburg.
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“Non importa se sei un edificio, un territorio, una fotografia, 
un pixel o una persona, sentire vuol dire essere modellati 
dal mondo che ti circonda, interiorizzarne i campi di forza 
e di conseguenza trasformarsi. E trasformarsi vuol dire 
sentire dolore.” 8 

Forensic Architecture è un gruppo di ricerca multidisciplinare 
composto da architetti, sviluppatori di software, registi, 
giornalisti investigativi, artisti, scienziati, organizzatori 
di comunità e avvocati con base alla Goldsmiths, University 
of London 9. Insieme indagano specifici casi di crimini 
di stato e delle corporation e violazioni dei diritti umani. 
Lavorando con e per conto di comunità colpite da violenza 
politica, di organizzazioni per i diritti umani, di procuratori 
internazionali, di gruppi per la giustizia ambientale e di 
organizzazioni mediatiche, Forensic Architecture presenta 
le prove prodotte in una varietà di forum legali, accademici, 
culturali e comunitari per la giustizia e la responsabilità 10. 

Mobilitando una gamma di strumenti spaziali e mediatici, 
Forensic Architecture analizza le violenze avvenute 
in ambienti urbani ad alta densità. In questi luoghi tutto 
funziona come un sensore all’interno del quale la storia 
si condensa. In ogni ambiente ogni singola cosa registra 
frammenti di ciò che accade nei propri dintorni e può essere 
utilizzata, insieme ad altre prove e testimonianze umane, per 
materializzare, all’interno di forme estetiche, la dimensione 
temporale e spaziale di un crimine. Tale costruzione si 
forma e si informa attraverso la raccolta di diverse tipologie 
di testimonianze – video, immagini, metadati, narrazioni 
di testimoni – analizzate e collegate tra di loro. 

Forensic Architecture indaga le rovine urbane e sistematizza 
i singoli casi di violenza all'interno di determinati pattern, 
che si intrecciano con storie più ampie di violenza coloniale, 
di esclusione razziale e di disuguaglianze sistematiche, 
a loro volta innestate nelle dinamiche socio-politiche 
associate alla “città planetaria”, una città globale in cui 
tutto è interconnesso.

8. Eyal Weizman, Forensic Architecture. 
Violence at the Threshold of 
Detectability (New York: Zone Books, 
2017), p. 129.
9. Un’università britannica fondata 
nel 1891 specializzata nelle 
discipline artistiche e nelle scienze 
umanistiche e sociali.
10. https://forensic-architecture.org/
about/agency.
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“Il punto di partenza per ciascuna delle nostre indagini 
è la contraddizione intrinseca in tutti i resoconti [...]" 11 

Il nome del gruppo rimanda come in un gioco di specchi alle 
controparti mancanti di ciò che ci si aspetterebbe dalle due 
parole “forense" e “architettura". Crea una matrice, in cui i 
campi di forza si sviluppano tra nozioni opposte e tra le loro 
possibili infinite variazioni (e interpretazioni). 

Parlando del lavoro di Forensic Architecture (Architettura 
Forense), Eyal Weizman chiarisce che, nonostante l’utilizzo 
del termine “forense", il gruppo cerca di invertire il modo in 
cui la scienza forense è messa in atto (da agenzie statali e 
corporations). E lo fa costruendo le condizioni necessarie per 
ribaltare lo sguardo sugli stessi soggetti che monopolizzano 
questa pratica: “l'architettura" supera qui i suoi perimetri 
e diventa uno strumento sia teorico che materiale, utile 
per assemblare spazi frammentati, esperienze, memorie; 
per indagare, muoversi attraverso e intorno ai vuoti della 
storia; per creare nuovi forum dove ancora non ne esistono. 
Weizman sottolinea infatti che, per usare la parola “forense”, 
e per consentire ai cittadini di capovolgerne l’utilizzo, si deve 
tornare all’origine della parola latina “forensis", ossia “che 
concerne il forum [dal lat. forum «piazza, fòro»]“ 12. In questo 
senso, i forum non sono più solo quelli legali istituzionali, 
ma sono arene collettive gestite dai cittadini, in cui i rapporti 
(inevitabili e costanti) tra architettura, media e violenza 
vengono indagati, esaminati criticamente e resi espliciti 
all’interno dei processi politici e sociali. 

Forensic Architecture esamina l'ecologia di conflitti 
specifici, studiando casi contemporanei di violenza di stato 
e delle corporation, e di violazione dei diritti umani. Il più 
delle volte le loro indagini si svolgono in zone di frontiera, 
in aree dove la legge non protegge le comunità e dove 
“la giurisdizione sovrana non è chiara, si è disintegrata, 
o è stata sospesa ed è sotto assedio" 13. Le condizioni 
intrinsecamente controverse di tali casi richiedono ricerche 
sul campo, raccolta di dati, analisi delle prove e delle 
testimonianze, produzione di nuove prove e verifiche 
incrociate. Diverse tipologie di professionisti che fanno parte 
del gruppo Forensic Architecture, insieme alle comunità 
direttamente colpite dalle violenze di stato mettono a 
sistema le loro risorse col fine di documentare l’effettivo 
svolgimento degli incidenti. Così facendo, contrastano il 
flusso di informazioni monopolizzate, cancellate e talvolta 
manipolate dalle agenzie statali.

11. Weizman, p. 128. 
12. “Il foro era una spazio caotico e 
multidimensionale in cui convergevano 
economia, politica e diritto, e del 
quale facevano parte sia le persone 
che le cose”, Weizman, p. 65.
13. Weizman, p. 69.
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Forensic Architecture. Pratiche di verifica fa parte del 
Festival di Architettura 2021 della città di Bari dal titolo 
“Margini, Confini, Frontiere”. Il festival si propone di 
strutturare una piattaforma di riflessione collettiva, critica 
e transdisciplinare sui (e intorno ai) rapporti tra architettura 
e città, e di promuovere nuovi forum dove immaginare e 
realizzare l'attraversamento e il superamento dei perimetri 
esistenti (geografici, socio-politici, culturali, disciplinari).

La selezione delle indagini di Forensic Architecture 
presentata in mostra si concentra sulle regioni che 
si affacciano sul sempre più militarizzato bacino del 
Mediterraneo: quattro casi legati all'esclusione coloniale, ai 
crimini di stato e alla violenza razziale che si verificano in 
territori liminali – quattro coordinate nel campo di forza delle 
dinamiche geopolitiche. Melilla (Spagna); il delta del fiume 
Evros/Meriç (Grecia/Turchia); la Striscia di Gaza occupata 
(Palestina); e il Mar Mediterraneo. 

L'Italia è geograficamente e politicamente situata tra queste 
regioni, nello spazio tra di esse. Bari è stata storicamente 
un punto di contatto tra culture e flussi diversi (politici, 
economici, culturali, artistici, religiosi, ecc.): proprio per 
queste circostanze riteniamo che il nostro territorio sia il 
luogo da cui partire per ripensare le dinamiche geopolitiche 
contemporanee. 

Nel suo complesso il lavoro di Forensic Architecture chiarisce
che è assolutamente cruciale capovolgere lo sguardo, 
mettere in discussione le narrazioni dominanti, leggere 
le microstorie in relazione alle macrostorie e allertare i sensi, 
operare non individualmente, ma con e nella collettività.

8
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Poter esporre quattro indagini di Forensic a Bari, in Puglia, 
in questo specifico momento storico, è un'occasione 
straordinaria. Siamo onorate/i che Forensic Architecture 
abbia accettato il nostro invito e ci abbia permesso di 
realizzare la loro prima mostra personale in Sud Italia, in 
un’area che è ancora liminale per molte ragioni, ma che ha 
il potenziale per costruire le circostanze per quel necessario 
ribaltamento dello sguardo dominante (sopra citato). Dopo 
numerose mostre nelle più importanti istituzioni di tutto 
il mondo (solo per menzionarne alcune: Centre Pompidou 
e Palais de Tokyo, Parigi; Walker Art Center, Minneapolis; 
Philadelphia Museum of Art, Philadelphia; The National 
Museum of Contemporary Art, Lisbona; Museum of Modern 
Art, Varsavia; S.M.A.K., Gand; National Museum of Modern and 
Contemporary Art, Seoul; ICA and Design Museum, Londra; 
Jameel Art Centre, Dubai; ecc.), dandoci questa opportunità 
Forensic Architecture scardina i modelli dominanti relativi 
alla distribuzione e ai flussi della cultura, sposta e decentra 
allo stesso tempo “portali”, “veicoli interscalari” e incontri.

Con questa mostra intendiamo continuare ad esporre 
a Spazio Murat non solo la variabilità delle forme di vita, 
ma anche le possibilità offerte dalla cooperazione sociale, 
perché crediamo che la conoscenza di tali esperienze 
porti al loro consapevole utilizzo e alla sempre potenziale 
ridefinizione degli orizzonti del nostro vivere.

Capita spesso che alcuni elementi cruciali di testimonianze 
dirette rimangano nascosti nei vuoti di memoria. Se è 
vero che le storie e le narrazioni di traumi ed esperienze 
di violenza sono spesso costruite attorno a tali lacune, 
è anche vero che è proprio in tali lacune che si deve cercare 
la resistenza e l'azione politica. 

“La ricerca consiste anche in questo: nel tentativo di 
afferrare qualcosa che è scritto tra le righe, in inchiostro 
invisibile, sulle testimonianze frammentarie del passato […] 
una ricerca che eviti il rischio finirà col risultare innocua, 
cioè irrilevante.” 14 

Melissa Destino

14. Carlo Ginzburg, 
Nondimanco: Machiavelli, Pascal 
(Milano: Adelphi, 2018).

Localizzazione schematica 
dei quattro casi con riferimento 
al planisfero capovolto
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Preparare il terreno

Nel corso di tre decenni, in concomitanza con i processi 
negoziali di Madrid e Oslo, la Striscia di Gaza è stata 
lentamente isolata dal resto della Palestina e dal mondo 
esterno, e sottoposta a ripetute incursioni militari 
israeliane. Queste incursioni si sono intensificate dal 
settembre 2003 all'autunno del 2014, periodo durante 
il quale Israele ha lanciato almeno 24 operazioni militari, 
dando forma a quelli che sono gli attuali confini di Gaza.

Questi confini, che delimitano una delle aree più densamente 
popolate della Terra, continuano ad essere rafforzati 
da un sofisticato sistema di recinzioni – sia sottoterra che 
in superficie – fortificazioni e tecnologie di sorveglianza. 
Fa parte di questo sistema-confine un'area militare 
non accessibile – o “zona cuscinetto” – che si espande 
giorno dopo giorno all’interno dei confini del territorio 
palestinese. Dal 2014, l’azione di sgombero e bulldozeraggio 
di terreni agricoli e residenziali da parte dell'esercito 
israeliano vicino al confine orientale di Gaza è stata 
integrata, senza preavviso, dall'irrorazione aerea di 
erbicidi che distruggono le colture.

Questa pratica, tutt’ora in corso, non solo ha distrutto 
grandi fasce di terreno precedentemente coltivabile lungo 
la recinzione, ma ha anche reso improduttive intere colture 
e terreni agricoli palestinesi situati a centinaia di metri 
dal confine, con la conseguente perdita di importanti mezzi 
di sussistenza per i contadini e la popolazione di Gaza.
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Lavorando a stretto contatto con il Centro per i diritti 
umani Al Mezan di Gaza, il Centro legale Gisha per la 
libertà di movimento di Tel Aviv e il Centro legale Adalah 
per i diritti delle minoranze arabe di Haifa, Forensic 
Architecture ha esaminato le implicazioni ambientali 
e legali della pratica israeliana dell'irrorazione aerea 
di erbicidi lungo il confine di Gaza. 

A tal fine, la nostra indagine ha cercato di rispondere alle 
seguenti domande: in che modo gli erbicidi aerei arrivano 
a Gaza? Fino a che distanza entrano nel territorio di Gaza? 
Qual è la concentrazione dell'erbicida quando arriva fino 
a Gaza? E quali sono i danni ai terreni agricoli sul lato 
palestinese del confine?

Usare il vento come arma

La nostra analisi di diversi video, raccolti direttamente 
sul campo, rivela che l'irrorazione da parte di aerei 
che volano sul lato israeliano del confine utilizza il vento 
per trasportare fino alla striscia di Gaza concentrazioni 
dannose di sostanze chimiche. I video supportano le 
testimonianze dei contadini i quali raccontano che, prima 
dell'irrorazione, i militari israeliani usano il fumo 
di pneumatici in fiamme per confermare la direzione 
del vento: se soffia verso ovest, diventa un mezzo ideale 
per il trasporto degli erbicidi da Israele a Gaza.

La nostra indagine mostra come ogni getto di erbicida 
lascia una particolare “firma distruttiva”. Non ci sono due 
getti aerei che abbiano lo stesso effetto, né i loro danni 
possono essere ragionevolmente previsti dall'esercito, 
poiché il luogo in cui le sostanze chimiche tossiche 
atterrano, e le loro rispettive concentrazioni, dipendono 
fortemente dalla direzione e dalla velocità del vento 
e dalla traiettoria di volo dell’aereo. Questa pratica 
trasforma l'irrorazione di erbicidi, ideata per “rendere 
possibile operazioni di sicurezza ottimali e continue”, 
in un atto di guerra.

Agricoltori vicino al confine di Gaza 
Immagine: Shourideh C. Molavi e Ain Media Gaza

15 Striscia di Gaza
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Guerra agricola

Nel novembre 2016, in risposta a una richiesta per 
la libertà d'informazione (FOI Freedom of Information) 
presentata dalla ONG Gisha, il Ministero della Difesa 
israeliano ha confermato che gli erbicidi aerei vengono 
utilizzati lungo tutto il confine della striscia di Gaza. 
L'irrorazione aerea viene effettuata tra il valico 
di Erez a nord e Kerem Shalom a sud, su una superficie 
stimata di 12.000 dunam (12 chilometri quadrati).

Seguendo il consiglio di un agronomo civile a contratto, 
l'irrorazione militare israeliana viene effettuata 
durante i periodi chiave del raccolto, mirando alle colture 
primaverili ed estive. Lavorando con l'azienda privata 
israeliana di aviazione civile Chim-Nir (רינ-מיכ), la 
distruzione della vegetazione lungo il perimetro orientale 
viene effettuata da parte dell'esercito in modo continuo, 
utilizzando due aerei contemporaneamente, ciascuno dotato 
di un sistema GPS, impiegato per consentire ai velivoli 
di portare a termine il loro lavoro con precisione 
e coordinazione. Il Ministero della Difesa israeliano 
ha inoltre confermato che l'esercito israeliano 
spruzza una combinazione di tre diserbanti: Glifosato, 
Oxyfluorfen (Oxygal) e Diuron (Diurex).

Il Glifosato, formulato “Roundup”, è l'erbicida più 
utilizzato al mondo. Se ne ritrovano tracce nel suolo, negli 
alimenti, nell'aria e nell'acqua, oltre che nelle urine 
umane. Il Roundup è il prodotto di punta della Monsanto 
Company, un'azienda leader nel settore dei prodotti chimici 
per l'agricoltura, famosa per la produzione di erbicidi 
e defolianti utilizzati dall'esercito americano in Vietnam.
Nel marzo 2015, l'Agenzia per la ricerca sul cancro 
dell'Organizzazione Mondiale della Sanità ha classificato 
il glifosato come “prodotto probabilmente cancerogeno per 
gli esseri umani". Da allora, l'Agenzia per la protezione 
dell'ambiente degli Stati Uniti, l'Autorità europea 
per la sicurezza alimentare e l'Agenzia europea per 
le sostanze chimiche lo hanno dichiarato sicuro per l'uso, 
non ascoltando la voce di gruppi ambientalisti europei 
che si sono opposti alla sentenza.

L'Oxifluorfen, formulato come “Oxygal”, è un prodotto della 
società israeliana Tapazol Chemical Works Ltd, e impedisce 
la crescita di alcune erbacce a foglia larga. Secondo 
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la scheda di sicurezza del materiale fornita da Tapazol, 
l'Oxygal può causare “gravi irritazioni" a contatto 
con la pelle o con gli occhi, e deve essere utilizzato 
mantenendosi a “distanza dalle forniture d'acqua e dalle 
fognature”.

Il Ministero della Difesa israeliano ha affermato che 
“non sta effettuando alcuna irrorazione aerea sull'area 
della Striscia di Gaza… [ma] solo sul territorio dello 
Stato di Israele, lungo la barriera di sicurezza". 
Citando la legge israeliana sulla protezione delle piante, 
5716-1956, il Ministero ha affermato che le pratiche 
di irrorazione di pesticidi lungo il confine di Gaza 
sono identiche all'irrorazione aerea effettuata in altre 
aree controllate da Israele.

Tuttavia bisogna tenere conto della direzione del vento: 
fattore chiave capace di determinare l’arrivo degli 
erbicidi aerei in zone diverse dall'area bersaglio, visto 
che quando non vengono applicate efficaci tecniche di 
controllo della deriva degli agenti chimici, l'esercito 
israeliano non può evitare in nessun modo l’arrivo 
di tali sostanze chimiche nei terreni agricoli di Gaza.
Gli scienziati hanno notato che in simili condizioni 
ambientali, e con tutti gli irroratori regolati 
correttamente, la deriva degli erbicidi in territori altri 
rispetto al bersaglio è “generalmente maggiore quando 
le sostanze vengono diffuse da un aereo, rispetto 
all’applicazione diretta al suolo”; l'uso di irroratori 
per colture a terra attraverso i trattori, per esempio, 
riduce drasticamente la probabilità di una deriva estesa.

L'esercito israeliano ha confermato di aver spruzzato 
diserbanti aerei almeno trenta volte lungo il confine 
con Gaza nel periodo che va dal novembre 2014 al dicembre 
2018. Negli ultimi quattro anni, quella del 2019 è stata 
la prima stagione primaverile durante la quale l'esercito 
non ha effettuato irrorazioni aeree.

Ad oggi, nessun agricoltore palestinese è mai stato 
risarcito per i danni subiti.

17 Striscia di Gaza
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Rintracciare una singola irrorazione

Il 5 aprile 2017, sul lato del confine di Gaza vicino a 
Khan Younes, un collaboratore della ONG Gisha ha registrato 
un video di un aereo agricolo israeliano mentre spruzzava 
erbicidi. I contadini palestinesi della zona hanno riferito 
che i loro raccolti sarebbero stati danneggiati da questa 
irrorazione, una volta portata dal vento, senza considerare 
che erano già stati danneggiati in un precedente ciclo 
di irrorazione avvenuto pochi mesi prima. Inoltre, in quella 
zona, la maggior parte delle colture era stata seminata di 
recente, rendendo le piantagioni particolarmente vulnerabili 
all'irrorazione di erbicidi.
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Per determinare la “firma distruttiva" di questa particolare 
spruzzatura di erbicidi, abbiamo raccolto le prove 
derivanti dalla vegetazione sul terreno, le testimonianze 
dei civili che vivono e lavorano nella zona e la natura 
degli elementi ambientali mobilitati nell’evento. Abbiamo 
identificato l'aereo che spruzzava erbicidi lungo il confine 
orientale di Gaza come un modello S2R-T34 Turbo Thrush.

Utilizzando la posizione GPS registrata sullo smartphone 
del collaboratore della ONG che ha fatto il video siamo 
stati in grado di stabilire il cono visivo della telecamera 
confrontando le dimensioni dei punti di riferimento 
visibili. Attraverso un processo di calibrazione della 
telecamera abbiamo trovato la posizione dell'aereo 
e abbiamo utilizzato il motion-tracking per modellarne 
il percorso, nel tempo e nello spazio, mentre diffondeva 
i diserbanti.

Una “bazila" o pianta di piselli che mostra i possibili danni causati dal 
diserbante spruzzato nella zona est di Gaza / Immagine: Shourideh C. Molavi

Una foglia di una pianta di bietola locale che mostra i possibili danni causati 
dal diserbante spruzzato nella zona est di Gaza / Immagine: Shourideh C. Molavi

Le traiettorie di volo osservate nei video raccolti da Forensic Architecture sono 
state mappate su un modello 3D / Immagine: Forensic Architecture
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La nostra analisi ha rivelato che prima di ogni spruzzata, 
l'aereo scende a circa 20 metri di quota per avvicinarsi 
al suolo. Ogni spruzzo dura dai 2 ai 5 secondi, coprendo 
l'area da fumigare, viaggiando avanti e indietro in percorsi 
lineari. Per l'irrorazione che ha avuto luogo il 5 aprile 
2017, siamo stati in grado di identificare sei percorsi 
di irrorazione di questo tipo, individuabili grazie ai 
due video. Tutti e sei gli spruzzi sono stati effettuati 
sul lato israeliano, vicino al confine orientale di Gaza.

Analisi della deriva

Con l'assistenza di un esperto di fluidodinamica, il dottor 
Salvador Navarro-Martinez, abbiamo cercato di determinare 
l'entità e la concentrazione degli erbicidi alla deriva. 
A tal fine, ogni evento di spruzzatura è stato simulato 
utilizzando la nostra ricostruzione della traiettoria di 
volo, la topologia locale, i sistemi di iniezione fissati 
all'aereo e le condizioni meteorologiche al momento della 
spruzzatura. Per determinare l'entità della deriva abbiamo 
poi raccolto variabili chiave come la direzione e la 
velocità del vento, la distribuzione delle goccioline degli 
agenti chimici e la loro deposizione chimica al suolo.
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I risultati di queste interpolazioni hanno dimostrato 
che, mentre il vento si muove lungo il percorso dello 
spray diserbante, trasporta sostanze chimiche verso ovest, 
depositandole sui terreni agricoli di Gaza. La simulazione 
indica che per l'irrorazione del 5 aprile, le concentrazioni 
nocive di diserbante sono arrivate fino a 300 metri dal 
confine, in direzione di Gaza. Ciò conferma che le colture 
palestinesi potrebbero essere state danneggiate dai 
diserbanti alla deriva.

Analisi delle immagini satellitari

L'analisi delle immagini satellitari conferma i risultati 
della nostra simulazione della deriva. Abbiamo confrontato 
le immagini satellitari dopo 5 e 15 giorni dall'irrorazione, 
per rivelare indicatori visivi della presenza degli erbicidi 
e della salute della vegetazione. Quando le due analisi 
vengono sovrapposte, il degrado della vegetazione diventa 
visibile in gran parte dell’area potenzialmente interessata 
dalla deriva degli erbicidi. Questi risultati suggeriscono 

I risultati dell'analisi di Forensic Architecture mostrano 
la distribuzione della concentrazione dell'erbicida mentre 
si sposta verso ovest entrando a Gaza
Immagine: Forensic Architecture e Dr S. Navarro-Martinez

Un'analisi NDVI mostra le perdite di vegetazione tra 
5 giorni e 15 giorni dopo l'irrorazione erbicida. Il rosso 
indica le aree in cui la vegetazione è stata distrutta
Immagine: Corey Scher
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che gli erbicidi trasportati dai venti durante e dopo 
l'irrorazione militare israeliana del 5 aprile hanno 
contribuito al degrado della vegetazione sul lato di Gaza 
del confine, a Khan Younes. Crediamo che questi risultati 
siano in gran parte generalizzabili, dal momento che 
un simile degrado della vegetazione è visibile anche 
in altre aree di Gaza vicine al confine e ad aree israeliane 
in cui si pratica l'irrorazione aerea di erbicidi.

Ground truth (Verità fondamentale)

A seguito di un altro volo di irrorazione confermato 
dall'esercito israeliano il 9 e 10 gennaio 2018, sempre 
nell'area di Khan Younes, il Ministero dell'Agricoltura 
palestinese ha effettuato un'indagine attiva su decine 
di aziende agricole che avevano segnalato danni alle 
colture. Dopo l'irrorazione di gennaio, i contadini di Gaza 
che vivono a centinaia di metri dal confine hanno segnalato 
danni alle coltivazioni per un totale di 250 acri. 
Tre giorni dopo un'altra irrorazione datata dicembre 2018, 
abbiamo raccolto campioni di foglie che presentavano 
i danni caratteristici dovuti a un erbicida da contatto.
Le colture fogliose campionate da due località lungo 
il confine con Israele a Gaza orientale e Juhor ad Dik, 
a centinaia di metri da Gaza, hanno rivelato danni visibili 
causati da agenti patogeni fungini, da insetti e da 
una possibile deriva di diserbanti trasportati dal vento 
fino a Gaza. Corroborando la testimonianza umana sul 
campo, le foglie delle piante lungo il confine Israele-Gaza 
funzionano come sensori: registrano le tracce della 
violenza ambientale.

Irrorazione aerea: poco controllo, danni imprevedibili

Analizzando gli elementi di un singolo evento di irrorazione 
del 5 aprile 2017, le testimonianze degli agricoltori, 
le immagini satellitari e l'analisi della deriva che abbiamo 
raccolto confermano che i terreni agricoli a più di 300 
metri dal confine orientale di Gaza hanno subito gravi 

Un contadino di Gaza tiene in mano una foglia che mostra 
i danni causati dall'erbicida / Immagine: Shourideh C. Molavi

22 Forensic Architecture



danni, e presentano concentrazioni di erbicidi superiori 
alle quantità raccomandate dall’Unione Europea: tutto 
questo trova riscontro nella deriva aerea degli agenti 
chimici. Le prove derivate dalla vegetazione sul terreno, 
le testimonianze civili e gli elementi ambientali mobilitati 
nell'evento di irrorazione permettono di dimostrare che la 
pratica israeliana della fumigazione aerea, fatta nei giorni 
in cui il vento spira verso Gaza, provoca danni agricoli 
fino a centinaia di metri dal confine. Ciò conferma che, 
come una sorta di pratica per lo sgombero della vegetazione, 
l'irrorazione aerea provoca danni indiscriminati: gli 
effetti sono meno controllabili e l'entità dei danni ai 
terreni agricoli palestinesi è in gran parte imprevedibile.

L'esercito israeliano non può garantire il raggio d’azione 
dei prodotti chimici che spruzza per via aerea, né 
assicurare che tali prodotti rimangano proporzionati 
rispetto all'obiettivo dichiarato: migliorare la visibilità 
strategica per le operazioni militari di sicurezza 
su territorio palestinese. Le autorità militari israeliane 
continuano a respingere le richieste di porre fine alla 
pratica della diffusione dell'erbicida aereo lungo il confine 
con la Striscia di Gaza. Israele da parte sua non si 
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coordina e non condivide con il Ministero dell'Agricoltura 
palestinese, il Comitato Internazionale della Croce Rossa, 
o con gli agricoltori di Gaza la tempistica proposta per 
le operazioni di diffusione aerea degli agenti chimici, 
una pratica che potrebbe mitigare alcuni dei danni subiti 
dai contadini, e dall'ambiente circostante.

Danni alla terra, alla salute e ai mezzi di sussistenza

L'incapacità di controllare gli effetti di questa pratica 
militare produce un grave danno alla comunità agricola 
di Gaza e, di conseguenza, alla popolazione civile. 
Il Ministero dell'Agricoltura palestinese stima che tra 
il 2014 e il 2018, l'irrorazione di erbicidi ha danneggiato 
oltre 13.000 dunam (13 chilometri quadrati) di terreni 
agricoli a Gaza. L'Ong Al-Mezan ha inoltre avvertito che, 
oltre ai danni alle colture, il consumo a lungo termine da 
parte del bestiame di piante colpite dalle sostanze chimiche 
spruzzate ha effetti negativi che possono danneggiare la 
salute degli esseri umani, in quanto consumatori di alimenti 
che derivano dagli animali. Nel contesto di un blocco 
israeliano in corso – con restrizioni alla circolazione 
di persone e merci a Gaza, e la diminuzione delle possibilità 
per i contadini di coltivare la terra, mantenere i mezzi 
di sussistenza, allevare bestiame e pescare – i terreni 
agricoli lungo il confine orientale di Gaza sono una parte 
fondamentale della sicurezza alimentare della popolazione.

Violenza distruttiva

Insieme al regolare uso dei bulldozer e all'appiattimento 
di terreni residenziali e agricoli, l'irrorazione aerea 
di erbicidi è parte di un lento processo di “desertificazione", 
che ha trasformato una zona di confine un tempo rigogliosa 
– e attiva dal punto di vista agricolo – in un terreno arido.
Queste pratiche hanno permesso all'esercito israeliano di 
avere un’ottima visibilità lungo il confine orientale di Gaza. 
Una visibilità che espone sempre di più i civili palestinesi, 
compresi gli agricoltori, i giovani e le famiglie, al fuoco 
israeliano. La lenta violenza del degrado spaziale attraverso 
la mobilitazione di elementi ambientali si trasforma 
in questo modo in una violenza distruttiva immediata.
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Aggiornamento 20.09.2019

Un rapporto del Comitato speciale per le indagini sulle 
pratiche israeliane che incidono sui diritti umani del popolo 
palestinese e delle popolazioni arabe dei territori occupati 
(un comitato dell'Ufficio dell'Alto Commissario per i diritti 
umani) presentato alla 74a sessione dell'Assemblea generale 
delle Nazioni Unite cita l'indagine di Forensic Architecture, 
sostenendo che “tali erbicidi non dovrebbero essere usati in 
prossimità della recinzione [del confine di Gaza]”. Il comitato 
prende atto e manifesta una “seria preoccupazione" riguardo 
a questa pratica.

Aggiornamento 16.01.2020

Dopo un anno in cui non è stata effettuata alcuna irrorazione, 
l'esercito israeliano riprende per tre giorni consecutivi, 
e senza preavviso, la pratica della diffusione degli erbicidi 
attraverso gli aerei. Tra il 14 e il 16 gennaio, lungo 
il “confine" orientale della Striscia di Gaza occupata, 
i nostri colleghi di Gaza, tra cui agricoltori, attivisti 
e organizzazioni per i diritti umani, ci hanno inviato decine 
di video che documentano questa pratica distruttiva. Questi 
documenti indicano che, mentre il vento si dirige verso 
ovest in direzione di Gaza, porta con sé le tossine erbicide 
spruzzate nei terreni agricoli israeliani vicini al confine.

Dopo la ripresa della diffusione aerea di pesticidi, 
un gruppo di organizzazioni della società civile israeliana 
e palestinese – il Centro per i diritti umani di Gaza, Gisha; 
il Centro legale per la libertà di movimento, e Adalah; 
il Centro legale per i diritti delle minoranze arabe – invia 
una lettera congiunta urgente al Ministro della Difesa 
israeliano, Naftali Bennett, all'avvocato generale Sharon 
Afek e al procuratore generale Avichai Mandelblit, chiedendo 
che Israele non effettui l'ultimo ciclo di irrorazione 
di erbicidi. Citando la nostra indagine, che ha rivelato 
i danni causati dalla deriva di erbicidi sui terreni agricoli 
palestinesi, la lettera invita le autorità israeliane 
a “cessare le attività di irrorazione aerea nella Striscia 
di Gaza e nelle sue vicinanze" e a “fornire un adeguato 
risarcimento a coloro che hanno subito danni e perdite 
a causa di tale pratica”.
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Data dell'incidente
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A seguito dell'accordo UE-Turchia del marzo 2016, la Turchia 
ha trattenuto all’interno del suo territorio rifugiati 
e migranti che cercavano di raggiungere la Grecia e 
l'UE. Tuttavia, il 27 febbraio 2020, il governo turco ha 
incoraggiato e mobilitato migliaia di migranti e rifugiati 
affinché entrassero in Grecia nella regione di Evros/Meriç 
per esercitare pressioni politiche sull'UE in modo che gli 
interessi turchi in Siria venissero soddisfatti. Il governo 
greco ha risposto dispiegando le sue forze di polizia 
e militari nella regione. Ha avvertito i migranti di 
non attraversare la frontiera e ha sospeso il suo sistema 
di asilo.

Il 2 marzo, dopo diversi giorni di tensione, la violenza 
si è intensificata alla frontiera. Sono emerse notizie 
di sparatorie e di una vittima vicino al delta del fiume. 
La vittima è stata identificata come Muhammad al-Arab, 
un giovane di Aleppo, Siria. Le autorità greche hanno 
denunciato queste affermazioni come notizie false. Non 
esiste ancora un resoconto comunemente accettato di quanto 
accaduto quel giorno.

Il giorno seguente, 3 marzo, un comitato di funzionari 
dell'UE, tra cui il primo ministro greco Kyriakos Mitsotakis 
e la presidente della Commissione europea Ursula von 
der Leyen, hanno visitato la regione. Hanno rilasciato una 
dichiarazione congiunta, in cui der Leyen ha elogiato la 
Grecia come “scudo" dell'Europa. Il giorno dopo, il 4 marzo, 
anche Muhammad Gulzar è stato ucciso a colpi di arma da 
fuoco al confine tra Evros/Meriç.

Il 5 marzo abbiamo rilasciato un'indagine preliminare 
sull'uccisione di Muhammad al-Arab, che conferma l'ora 
e il luogo dell'incidente. Nei mesi successivi, abbiamo 
raccolto ed esaminato altri video e immagini, e abbiamo 
intervistato i testimoni oculari per ricostruire con 
precisione gli eventi di quel giorno. Abbiamo raccolto 
documenti e consultato esperti forensi che hanno effettuato 
analisi acustiche sui colpi d'arma da fuoco registrati 
in uno dei video.

Abbiamo stabilito che in quel giorno sono stati sparati dei 
colpi lungo quel tratto di confine e che Muhammad al-Arab è 
stato ucciso in territorio turco nel raggio di 15-135 metri 
da un gruppo di soldati greci armati che si trovava proprio 
sul confine. La nostra analisi supporta la deposizione di 
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diversi testimoni, i quali affermano che al-Arab è stato 
ucciso da questo gruppo di soldati greci. Gli avvocati che 
rappresentano la famiglia di Muhammad al-Arab hanno chiesto 
che la Grecia avvii un'indagine per stabilire chi è stato 
responsabile della sua uccisione. Tutte le prove raccolte 
saranno messe a disposizione delle autorità investigative.

Metodologia

Attraverso un'analisi OSINT (Open Source Intelligence) 
abbiamo raccolto vari video che registrano l'evento del 
2 marzo da diverse prospettive.

Abbiamo geolocalizzato il materiale seguendo le 
caratteristiche distinguibili e la vegetazione sullo sfondo. 
Incrociando questo materiale con le deposizioni dei 
testimoni, siamo stati in grado di approssimare l'area 
in cui è stato ucciso Muhammad al-Arab e di tracciare la 
sua traiettoria dopo che è stato ferito.

Video del 2 marzo raccolti attraverso l'analisi OSINT 
Immagine: Forensic Architecture, 2020
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Un gruppo di soldati greci in piedi sul confine, a distanza 
di alcuni metri dal luogo in cui è stato ucciso al-Arab 
Immagine: Forensic Architecture, 2020

Analisi spettrografica dei colpi udibili 
Immagine: Forensic Architecture, 2020

Mappatura della traiettoria di Muhammad al-Arab, 
prima, durante e dopo la sua ferita / Immagine: Forensic 
Architecture, 2020

La linea di confine accurata (gialla, spessa) 
mappata sopra quella di Google Earth (gialla, sottile) 
Immagine: Forensic Architecture, 2020
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L'incidente è avvenuto in un appezzamento di terra turco 
dalla parte occidentale del fiume. Questo è il risultato 
degli spostamenti del corso del fiume da quando, nel 1926, 
il confine è stato delineato lungo la sua linea mediana.
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Il confine tracciato su Google Earth per quella località era 
impreciso. Per posizionare con accuratezza i diversi attori, 
abbiamo ridisegnato il confine in modo da seguire la linea 
mediana tra le vecchie sponde del fiume. Abbiamo scoperto 
che al-Arab è stato colpito in territorio turco, tra 15-135 
metri da un gruppo di soldati greci armati che si trovavano 
proprio sul confine, ben a portata dei loro fucili.

Insieme a un esperto della Beck Audio Forensics, abbiamo 
eseguito un'analisi acustica sugli spari provenienti dallo 
stesso luogo, la mattina stessa. L'esperto ha determinato 
che i colpi sono stati sparati da un fucile automatico, 
escludendo quindi gli attori civili. Abbiamo stabilito che 
i colpi provenivano dalla posizione dei soldati.

Attraverso l'analisi satellitare, abbiamo scoperto che la 
vegetazione ha impedito un'inquadratura chiara dalle sponde 
orientali del fiume. Inoltre, in nessuno dei video o delle 
immagini che abbiamo raccolto, abbiamo trovato uomini turchi 
in uniforme o armati sulle sponde occidentali del fiume, dove 
al-Arab è stato colpito.

Possibili traiettorie di colpi dalle rive turche 
Immagine: Forensic Architecture, 2020
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Visualizzazione delle lesioni di al-Arab elencate nel referto medico 
Immagine: Forensic Architecture, 2020

Evros/Meric

Abbiamo ottenuto una traduzione dell'autopsia preliminare, 
condotta nell'ospedale di Ipsala. Menziona quattro ferite 
distinte: una nella tibia anteriore destra, una nel 
sopracciglio sinistro, una nell'osso nasale, tutte e 
tre probabilmente causate da proiettili di plastica, così 
come un foro d’entrata causato da munizioni vere sotto 
la scapola destra.

Attraverso la nostra analisi, la possibilità che al-Arab 
sia stato ferito e ucciso da quattro proiettili turchi 
provenienti dalle sponde opposte del fiume, tre dei quali 
di plastica, è valutata come altamente improbabile.
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Il 6 novembre 2017, una nave di soccorso gestita dall'ONG 
Sea Watch (SW) e una pattuglia della guardia costiera 
libica erano entrambe in rotta per raggiungere una barca di 
migranti in difficoltà in acque internazionali. Il battello, 
a poche ore da Tripoli, trasportava tra i 130 e i 150 
passeggeri. Ne è seguita un'operazione di salvataggio 
conflittuale, in cui la Sea Watch è riuscita a salvare 
59 passeggeri portandoli in salvo in Italia, ma almeno 20 
sono morti prima o durante l'incidente, mentre 47 passeggeri 
sono stati “riportati" in Libia, dove molti sono stati 
vittima di gravi violazioni dei diritti umani – tra cui 
la detenzione, il pestaggio e la vendita a un altro 
sequestratore che li ha torturati per estorcere un riscatto 
alle loro famiglie.

Prima di arrivare sul posto, la nave libica ha preso 
contatto con il Centro di Coordinamento del Soccorso 
Marittimo della Guardia Costiera italiana, che li ha 
informati di un'imbarcazione in difficoltà. La nave, la Ras 
Jadir, era una delle quattro imbarcazioni donate dall'Italia 
alla Guardia Costiera libica nel maggio 2017; 8 dei 13 
membri dell'equipaggio di quel giorno erano stati addestrati 
dall'operazione anti-contrabbando dell'UE, Eunavfor Med.
Il modo in cui si è svolto questo incidente è paradigmatico 
delle nuove e drastiche misure messe in atto dall'Italia 
e dall'UE nel tentativo di arginare le migrazioni nel 
Mediterraneo centrale. Questo tentativo segue una duplice 
strategia. Da un lato, le autorità europee mirano a 
delegittimare e criminalizzare le ONG di soccorso, con 
l'intenzione di cacciarle definitivamente dal Mediterraneo 
centrale. Dall'altro, queste autorità forniscono supporto 
materiale, tecnico e politico alla guardia costiera 
libica, incoraggiando e consentendo loro di intercettare 
le imbarcazioni e di “ritirare" i migranti in Libia.

Una pietra angolare del diritto internazionale riguardante 
i rifugiati è il principio del “non-refoulement": un 
rifugiato non può essere deportato in un paese in cui 
è probabile che sia oggetto di persecuzione. Attraverso 
accordi politici e supporto pratico, l'Italia e l'UE sono 
arrivate ad esercitare un controllo strategico e operativo 
sulla guardia costiera libica, guidandola e inducendola 
a condurre il “respingimento per procura".
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Aggiornamento 26.12.2018

Forensic Architecture e Forensic Oceanography collaborano 
con il New York Times per pubblicare una nuova versione 
dell'indagine, all'interno della sezione Opinion.

I membri dell'equipaggio della nave della ONG 
Sea-Watch 2 si avvicinano a una barca di migranti 
Immagine: Forensic Architecture, 2020

La proiezione di immagini nello spazio digitale 
all'interno di un modello 3D permette ai nostri ricercatori 
di determinare le distanze reali tra gli oggetti 
Immagine: Forensic Architecture, 2020
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Il confine di Melilla è costituito 
da tre recinzioni metalliche, 
la più alta delle quali è di 6 metri 
Immagine: Forensic Architecture, 2020

Il 13 febbraio 2020, la Gran Camera della Corte europea dei 
Diritti dell'Uomo (CEDU) ha emesso una sentenza sulla causa 
ND e NT contro la Spagna, il primo processo per affrontare 
i “respingimenti" – l'espulsione transfrontaliera 
di rifugiati e migranti – sui confini terrestri europei.
Il caso riguarda il respingimento di due uomini del 
Mali e della Costa d'Avorio al confine tra Spagna e Marocco, 
a Melilla nell'agosto 2014. ND e NT erano entrati a 
Melilla, l’enclave spagnola, arrampicandosi su una serie 
di recinzioni al suo confine, insieme a un gruppo di altri 
migranti. Il gruppo, che comprendeva ND e NT, è stato 
ammanettato e riportato in Marocco dalla Guardia Civile 
paramilitare spagnola, senza avere la possibilità 
di spiegare le circostanze o di parlare con un avvocato.

Nella sua sentenza, la Corte ha ritenuto che tali 
“respingimenti" non violano la Convenzione europea dei 
diritti dell'uomo (CEDU). Così facendo, la Corte ha 
introdotto una nuova eccezione legale nell’ambito dei 
diritti umani nelle aree di frontiera europee, creando un 
pericoloso precedente: la Corte ha dichiarato che scalare 
le recinzioni di confine è stata una “condotta colpevole" 
da parte di ND e NT, che avrebbero dovuto invece utilizzare 
procedure legali di ingresso. La Corte ha ammesso che la 
Spagna ha fornito “diversi possibili mezzi per chiedere 
l'ammissione", in particolare: • chiedendo la protezione 
internazionale al valico di frontiera di Beni Enzar,
• o nelle rappresentanze diplomatiche e consolari spagnole.
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Forensic Architecture e l'ECCHR hanno indagato se le 
procedure di ingresso legale presentate alla Corte dalla 
Spagna fossero effettivamente disponibili per i cittadini 
subsahariani, utilizzando l'analisi spaziale, i dati 
ufficiali del governo spagnolo, i rapporti sui diritti umani 
e le testimonianze.

La nostra indagine dimostra che sia le affermazioni 
della Spagna che le conclusioni della Corte sono false 
e che i neri dell'Africa subsahariana sono sistematicamente 
discriminati al confine di Melilla. Infatti, i neri 
che cercano di raggiungere il confine spagnolo a Melilla 
devono eludere una speciale forza di polizia di frontiera 
marocchina e passare tre posti di controllo di frontiera 
marocchini, dove l'accesso viene costantemente negato. 
La Spagna ha affermato che i cittadini subsahariani hanno 
a disposizione vie legali per chiedere asilo, ma non 
ha fornito alcuna prova a sostegno di tale affermazione. 
In realtà, tra settembre 2014 e maggio 2017, ai posti 
di frontiera di Melilla e Ceuta sono state presentate solo 
due richieste di asilo da parte di cittadine subsahariane, 
entrambe donne “camuffate con abiti tipici marocchini" 
per nascondere la loro pelle. Secondo la testimonianza, 
il consolato di Nador non è accessibile ai cittadini 
subsahariani neri e non ci sono state richieste da 
parte di cittadini subsahariani in nessuna ambasciata 
spagnola in Marocco tra il 2015 e il 2018. Ciononostante, 
la Corte ha accettato le richieste della Spagna.

Il caso di ND e NT rivela i meccanismi di un razzismo 
strutturale insito nelle politiche di confine europee. 
Durante il processo, la Spagna ha fatto dichiarazioni 
fuorvianti che sono state contraddette non solo da 
molteplici rapporti e testimonianze, ma anche dagli stessi 
dati. La Corte ha comunque accettato queste argomentazioni, 
respingendo quelle dei ricorrenti. La sentenza che 
ne è risultata è una grossolana distorsione dei fatti, 
e non riconosce le realtà ai confini dell'Europa. Questa 
indagine video è stata presentata alla Corte europea 
dei diritti dell'uomo nell'ambito di un'ulteriore causa 
relativa ai respingimenti ai confini dell'UE, “Danny" 
contro la Spagna.

Melilla

Per quasi tre anni a partire da settembre 2014, al valico di frontiera di Beni Enzar/Melilla 
sono state presentate solo due domande di asilo da parte di cittadini subsahariani 
Immagine: Forensic Architecture, 2020
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